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Sassari, 28 Febbraio 2015 

 

 
Regione autonoma della Sardegna,(amb.savi@regione.sardegna.it); 

 

 Per conoscenza alla Commissione Europea, (ENV-CHAP@ec.europa.eu); 

 

Al Direttore generale delle Valutazioni Ambientali del 
Tutela del Territorio e del Mare, (dva@minambiente.it, dva-sdg@minambiente.it); 

Al Direttore del Se
Regione autonoma della Sardegna, Via Roma, 80 09123 Cagliari; 

Al Presidente della Regione Autonoma della Sardegna, Via Roma, 80 09123 
Cagliari; 

Territorio e del Mare, Via Cristoforo 
Colombo, 44 00154 Roma; 

Oggetto:  Osservazione sul progetto per un impianto solare ibrido Biomassa-
Termodinamico nei Comuni di Oristano e Santa Giusta proposto dalla Società San 
Quirico  Solar Power S.r.l. si compone di sistema solare termodinamico con 
tecnologia CSP a sali fusi, abbinato ad un ciclo a vapore con turbina di taglia pari a 10,8 
MWe

vapore e di un sistema stoccaggio dei sali fusi.  
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Il sottoscritto Dott. Vincenzo Migaleddu - Italia Medici per 
- elettivamente domiciliato presso la sede del ine dei Medici chirurghi e 

Odontoiatri di Sassari (sede operativa via Gorizia n.11 Sassari 07100 - posta elettronica: 
migaleddu@smirg.org / migaleddu@gmail.com ), ai 
commi 4°-6°, del decreto legislativo n. 152/2 006 e s.m.i., inoltra alla vostra attenzione le 
seguenti osservazioni: 

 

Premesso 

 Che la Società San Quirico  Solar Power S.r.l (successivamente chiamata 
Proponente) propone la costruzione di un impianto solare termodinamico con 
tecnologia CSP a sali fusi, abbinato ad un ciclo a vapore con turbina di taglia pari 
a 10,8 MWe associato a caldaia a biomassa di integrazione e ad un 
sistema di stoccaggio dei sali fusi, per consentire una produzione di tipo 
programmabile, anche in periodo notturno  

 Che Il documento, redatto ai fini della Valutazione di Impatto Ambientale, 
costituisce un riassunto tecnico-  

 Che la centrale in esame sarà realizzata a S. Quirico, nel comune di Oristano e 
potrà avvalersi di una tecnologia innovativa sviluppata da Enel e già realizzata 
presso la centrale di Priolo Gargallo (provincia di Siracusa), dove è stato installato 
un impianto CSP prototipo, collocato nell'ambito di un impianto a ciclo combinato 
già esistente.  

 Che n  
caldaia a biomassa da 10,5 MWt
integrazione necessaria sercizio del ciclo a vapore, nel periodo di scarso 
irraggiamento (specialmente mezze stagioni e inverno) 

 Che la possibilità di stoccare in serbatoi 
solari a concentrazione o, in maniera ibrida, anche dalla caldaia a biomassa, 

 elettrica 
acquista priorità di dispacciamento. (Relazione Tecnica pag. 4.)  

 Che la pubblicazione è stata effettuata nel quotidiano La Nuova Sardegna in data 
20 novembre 2014 e rettificato il 31 dicembre 2014 e che devono essere rispettati 
i termini di 60 gg. per la presentazione di eventuali osservazioni. 

 

mailto:migaleddu@smirg.org
mailto:migaleddu@gmail.com
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Sommario 

 Parte Prima: Quadro programmatico 

 Parte Seconda: Quadro progettuale 

 Parte Terza: Quadro sanitario e ambientale 

 Parte Quarta: Inquinanti e catene alimentari; 

 Parte Quinta: Studio di incidenza ambientale 

 Parte Sesta: Quadro lavorativo e occupazionale  
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Quadro programmatico 
 

Criticità procedurale. 

La giunta del Comune di Oristano ha stipulato una convenzione che prevede che la 
società proponente: 

subordinatamente al rilascio da parte della Regione dell'autorizzazione unica che 
costituisce titolo a costruire ai sensi dell'articolo 12 del D.Lgs. 387/2003, avrà diritto di 
eseguire tutti i lavori necessari secondo le caratteristiche, la consistenza e 

sottoposto ai competenti organi Comunali, a cui il Comune avrà avuto accesso 
nell'ambito della Conferenza dei servizi, di cui all'art. 12 del D.Lgs. 387/2003 e che la 
società avrà diritto ad utilizzare il Sito e le eventuali aree, comunali o di pertinenza, 

 definiti i procedimenti di 
 (Deliberazione della giunta Comunale n. 216 del 

18/12/2014) 

 

Tale convenzione ignora il progetto complessivo con i relativi impatti ambientali e 
sanitari relativi alla caldaia a biomassa, al sistema di stoccaggio dei sali fusi, al Block 
Power e ai due pozzi che sono parte integrante del progetto. Ciò 
superficiale da parte della giunta comunale che ne pregiudica la 
conseguente consapevolezza su eventuali danni derivanti dagli atti, permessi e 

In particolare tale delibera 
sembra ignorare classificata 
come zona agricola E (E2, E3, E5) e (per una piccola parte) in  
(HAR 2) del vigente P.U.C. di Oristano. 
comunali, possono autorizzare soltanto interventi relativi ad attività agricole o ad attività 
ad esse strettamente connesse. Nella Regione Autonoma della Sardegna ciò viene 
ribadito dalla legge regionale n. 4/2009 art. 13 bis e s.m.i. e dal D.P.G.R. n. 228/3 agosto 
1994, art. 3 relativo alle direttive per le zone agricole.  

 

classificabili, sulla scorta delle indicazioni contenute nelle Norme tecniche di attuazione 
del PPR e nelle tavole allegate al D.G.R. n.36/7 del 5.09.2
Golfo di Oristano foglio 529 sez. -
caratterizzate da parte di impianti boschivi, da colture specializzate ed arboree 
nonché da vigneti e frutteti. ma idrico determinato dal 
canale adduttore Tirso-
particolare il canale adduttore Tirso-Arborea è uno dei veicoli irrigui più importanti per 

http://www.paesaggio.net/leggi/dpgr228_94.htm
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s di San Quirico, particolarmente 

agricolo del territorio. Tale convenzione va considerata, oltreché illegittima, nulla, perché 
non considera il progetto complessivo e pertanto non è gravata di oneri 
e obblighi alcuno nei confronti del proponente. 

 

Criticità programmatiche  

INTERCONNESSIONE DI RETE 

Nel Quadro di Riferimento Programmatico i proponenti fanno riferimento, oltre alle 
procedure VIA in campo Intenzionale, Nazionale e Regionale, al quadro programmatico 
di fondo facendo riferimento al sistema energetico Regionale. In particolare si fa 

interconnessione della rete regionale con quella della Penisola 
attraverso il cavo SAPEI e il SACOI: 

Il nuovo collegamento assicura un forte aumento della sicurezza del sistema elettrico 
sardo (i 1.000 MW del SAPEI corrispondono a oltre il 50% del fabbisogno dell'Isola) e la 
possibilità di esportare verso il continente nuova produzione elettrica da fonti rinnovabili. 
SAPEI offre l'opportunità, inoltre, agli operatori elettrici della Sardegna di partecipare con 
minori vincoli di scambio alle contrattazioni del Mercato Elettrico garantendo allo stesso 
tempo maggiore flessibilità e sicurezza di esercizio del sistema e la possibilità di far 
fronte alla dismissione, prevedibile nei prossimi anni, dell'attuale collegamento a 200 kV 
in corrente continua tra Sardegna, Corsica e Italia (SA.CO.I.), per l'obsolescenza del 
cavo che è in esercizio da oltre   

(SIA, Quadro Programmatico pag. 23).  

 

E’evidente come il proponente sia più interessato alla possibilità di esportare la 
sua produzione in esubero di EE attraverso il cavo che agli eventuali espetti di 
regolazione della tensione a vantaggio della stabilizzazione della . 
D altra parte proprio Del Fante metteva in evidenza, in una recente 
intervista su Sole 24 ore (28 Gennaio 2015) l
secondo le sue so 

14, che avrebbe lasciato al buio 
ore grazie alla presenza di un compensatore sincrono in via di potenziamento installato 
nella centrale Codrongianos che converte EE energia da trifasica a continua. Nella 
stessa intervista si fanno altre dichiarazioni che evidenziano le contraddizioni nella 
governance del sistema elettri : a) Pur non essendo, tramite il collegamento 
SAPEI e SACOI,  mantenere il regime di essenzialità a 
favore di tre termo centrali a carbone (Enel Grazia Deledda Sulcis, Ottana Energia 
Ottana, ex E.on Fiume Santo) come se fossero indispensabili per la stabilità della rete 
isolana; il vantaggio economico assicurato a questi produttori, che grava sulle nostre 
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bollette come onere di sevizio per circa 200 mil /anno, è slegato dalla loro attività 
produttiva; b) pur esportando il 43 % di ciò che si produce e nonostante i buoni propositi 
di Terna di equiparare il PUN (Prezzo Unico Nazionale) alla Penisola nel mercato di 
dispacciamento la tariffa rimane più elevata nel mercato zonale Sardo e in particolare nel 

to del g  di alcuni impianti come descritto in 
precedenza; lo stesso avviene nelle 4 fasi del mercato infra giornaliero per la presenza di 
un operatore dominante che esporta un terzo dell'energia prodotta a prezzi incentivati 
perché assimilata alle rinnovabili (e anche questo grava sulla bolletta delle normali 

); lo stesso operatore oltre alla priorità del dispacciamento gode del non 
obbligo di regolazione che durante i momenti di esportazione massima attraverso il 

instabilità del sistema elettrico isolano. E in tale contesto che 
va inquadrata la strategia dichiarata  
(Termodinamico più biomassa) ; si punta cioè alla 
continuità produttiva nelle 24h per potersi inserire nel mercato incentivato delle 
rinnovabili, ma allo stesso tempo puntando alla priorità di dispacciamento. 

 

e grandi dimensioni, al fine di immagazzinare il calore assorbito dai sali durante le ore di 

caldaia a biomassa. Tale configurazione del sistema consente di separare il momento 

 da fonti rinnovabili 

programmabile secondo la Delibera ARG/elt 95/08 del 11 aprile 2008. 
Conseguentemente questo tipo di centrale elettrica non rientra nella fattispecie di 

sia subordinata a fattori meteorologici e la dispacciabilità  
  

(SIA. Quadro progettuale pag 28).  

 

E’evidente che il Proponente sia mosso nelle scelte tecnologiche da malcelati 
non dalla ricerca delle 

migliori soluzioni tecnologiche, utili alle utenze del sistema elettrico della 
Sardegna. Tale considerazione dovrebbe essere motivo di rigetto delle procedure 
autorizzative.  

 

Abbiamo infatti già riferito come la presenza di un produttore dominante da fonti 
nel mercato Isolano con una produzione di circa un terzo del 

totale (4 mila GWh/anno), abbia già saturato le capacità di esportazione con concomitanti 



7  

  

problemi di aumento degli oneri di servizio gravanti sulla bolletta delle utenze; allo stesso 
tempo al beneficio del non obbligo di 
regolazione Il paventato black out del novembre 2014 dichiarato dall AD di TERNA Del 
Fante, può trovare in questa condizione una spiegazione plausibile e non certo ricercata 
nella carenza di produzione di EE. so di produzione può spiegare il progetto 
della localizzazione a Codrongianos di accumulatori ed il potenziamento delle capacita di 
esportazione del SACOI. 
produzione da fonti rinnovabili che non trovano nel cavo SAPEI sufficiente capacita di 
trasferimento. E’evidente che anche in questo caso il progetto del Proponente sia 
spinto da meri interessi speculativi senza alcun beneficio per le utenze residenti in 
Sardegna. 

 

 

PIANO ENERGETICO AMBIENTARE REGIONALE DELLA SARDEGNA 

 

Il proponete fa spesso riferimento al PEARS (Piano Energetico Ambientare Regionale 
della Sardegna) del gennaio 2014 adottato dalla giunta scorsa come atto di indirizzo e 
mai trasformato in legge Regionale attraverso la discu approvazione consiliare. 
In tale Piano, come abbiamo visto, sono contradditori i dati e le dichiarazioni sui 
vantaggi per la Sardegna e i sardi relativi alle interconnessioni tra Isola e Penisola; 
ancora più contradditori e poco chiari sono i dati relativi 

. Anche il Proponente sembra ben 
consapevole della notevole riduzione dei consumi di EE in Sardegna, della non 
indispensabilità della sua opera e afferma:  

 

ne del consumo elettrico in Sardegna presenta varie specificità che rendono lo 
sviluppo di proiezioni particolarmente complesso; inoltre esso è connesso anche a scelte 
di carattere economico, industriale e sociale. Tra le criticità, una delle più importanti è il 
processo di spegnimento delle celle elettrochimiche di Portovesme che ha determinato 
una riduzione consistente dei consumi pari a circa 2300 GWh. Nel PEARS sono state 
elaborate delle proiezioni relativamente a ciascun settore merceologico considerando le 
relative evoluzioni in maniera disaggregata.  

(SIA. Quadro Programmatico pag.25). 
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I dati di riferimento riguardano il 2012:  

 

 

 

 

 
SIA- Quadro Programmatico pag. 23.  
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I dati di Terna aggiornati al 2013 mostrano in realtà una ulteriore riduzione dei consumi 
(consumo finale nel 2013 di circa 8.602,5 GWh con una riduzione dei consumi nel 2013 
rispetto al 2012 di oltre il 15%) e il quasi raddoppio dei quantitativi di energia esportata 
fino al 42,5 % rispetto al 23,5% del 2012; nel 2007 la percentuale di esportazione era del 
5,5%.  

 
Su 14.364,8 GWh prodotti ben 11.062,5 GWh sono di provenienza da fonti fossili. Il 
fattore di emissione specifica di CO2 relativo alla produzione lorda di energia elettrica in 
Sardegna è stato nel 2011 pari a 700 g/kWh, superiore rispetto alla media nazionale 

  (Sistema di Mercato delle 
Emissioni), si è registrata una riduzione virtuale delle emissioni di CO2 nel comparto 
elettrico pari a circa il 19% relativament , ma non alla 
reale riduzione. Il secondo fattore relativo alla riduzione apparente della emissione 
specifica di CO2/kWh di energia da fonti 
rinnovabili pur rimanendo costante quella da combustibili fossili così da mantenere stabili 
le emissioni CO2 e le altre emissioni a ricaduta ambientale e sanitaria locale.  
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Fonte TERNA 2013 

 
Fonte TERNA 2013 

 consumi 
previsti.  
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PREVISIONE PRODUZIONE E CONSUMI 

L attuale giunta Regionale in carica sembra avere adottato in maniera acritica il PEARS 
della giunta precedente con i relativi scenari di previsione; solo lo scenario improbabile 
(visto la contingenza economica globale) di  vede un lieve 
incremento dei consumi della regione relativamente al notevole incremento della potenza 
e della produzione. Negli altri casi la 
notevolmente superiori ai consumi previsti e consolidano anche negli anni a venire il 
ruolo della Sardegna come piattaforma energetica per attività produttive localizzate 

 

 

 
SIA, Piano Programmatico pag. 26 

 

Nel contesto odierno sono presenti potenze installate di energie rinnovabili quali il solare 
fotovoltaico (705,4 MW),  (993,4 MW)  (466.7 MW) per una potenza 
complessiva di 2165,4 MW. La potenza complessiva installata delle termocentrali a 
combustibili fossili è di 3216 MW; la produzione totale lorda di 14.364,8GWh con una 
predominanza della produzione fossile di 11.061,5 GWh (77%)  

 

Sotto la spinta della speculazione finanziaria le fonti rinnovabili si indirizzano verso 
impianti non sostenibili e impattanti sul piano ambientale, sanitario e paesaggistico. Tra 
le tecnologie ad energie solari si dà spazio agli impianti termodinamici di media e grande 
taglia o ad estesi campi fotovoltaici localizzati in area a vocazione agricola, a scapito del 
fotovoltaico e del solare termico per auto consumo domestico. 

. produce, 
nonostante una potenza di 466.7 MWe, solo 612 GWh/anno mentre potrebbe essere 
impiegato da accumulatore per diurna di energia da fonti 
rinnovabili e per il dispacciamento notturno e diurno per la stabilizzazione della rete. I 

oelettrico a favore di termocentrali a 
combustibili fossili e principalmente a carbone.  
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BIOMASSE E ENERGIA 

 

Nel PEARS sono inclusi tra biomasse 
provenienti dall'agricoltura (comprendente sostanze vegetali e animali) e dalla silvicoltura 
e dalle industrie conne
provenienti dal verde urbano, nonché la parte biodegradabile dei rifiuti industriali e 
urbani  

 (PEARS 2014 pag. 69)  

 

 
(PEARS 2014 pag. 139) 

 

Tra gli impianti a biomassa sono compresi 4 tipi di impianti; 1. Impianti a biomassa a 
griglia fissa o mobile alimentati a biomassa solida, con ciclo a turbina a vapore; 2. 
Impianti con turbina a gas alimentata dal syngas ottenuto da gassificazione delle 
biomasse in ciclo semplice o combinato con turbina a vapore o ad olio organico (ORC); 
3. Impianti termoelettrici ibridi, che utilizzano biomasse e fonti convenzionali; 4.impianti 
con motori a combustione interna alimentati da biomasse liquide (oli vegetali, biodiesel). 

 

La caldaia a anto ibrido di San Quirico appartiene al primo tipo; 
 scaturita dalla combustione del forno serve per riscaldare il termo-

vettore a sali fusi circolanti 
serbatoi a minore e a maggior
quale converge anche il  da 
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specchi parabolici che indirizzano tale energia su aree focali dove gli stessi sono 
contenuti; la trasmissione del calore di tale circuito viene impiegata successivamente per 
la produzione di vapore che aziona la turbina per la produzione di energia elettrica. Per 
quanto riguarda la parte a biomassa questo impianto si inserisce in numeroso gruppo di 
impianti che sono in competizione fra loro per vigionamento del combustibile di 
origine vegetale. 

 

 (PEARS 2014 pag.232) 

 

Se si considera solo la biomassa legnosa prevista nello scenario base proposto dal 
PEARS si possono calcolare 165,5 MWe di potenza alimentati con biomassa legnosa 
includendo anche il cofiring  -c  che avviene nelle principali centrali a 
carbone; tale pratica permette di acquisire quote suppletive di emissione di CO2 anche 
se ciò che viene portato a combustione assieme al carbone non proviene da distanze 
inferiori ai settanta chilometri e quindi senza tener conto del
spesso anche intercontinentale e quindi in pieno contrasto con gli obb
di Kyoto che nella forma ma non nella sostanza si vorrebbe rispettare.  

 

Un esempio  dati 
della Sardinia bioenergy in attività a Serramanna dove si 

 quantitativo di biomassa necessario per alimentare 11,8 MWe di 
potenza con un potere calorifico del mix di biomassa solida di 2800 Kcal/Kg equivalente 
a 11,715 MJ/Kg: 
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rappresentata da trucioli (cippato) di legno, derivanti da materiale vegetale vergine con 
ampio spettro di provenienza. La biomassa proviene infatti dalla Sardegna, dal resto 
della penisola, dalla Tunisia  PEARS 2014 pag.139   

 

Questo conferma la difficoltà di reperire quantitativi sufficienti di biomassa in prossimità 
degli impianti e la labilità del concetto di biomassa come fonte rinnovabile quando si 
devono 
disboscamenti di foreste tropicali per fare posto a produzione agroindustriali a scopo 
energetico;  

 

Tale osservazione rivela che il piano di approvvigionamento di biomassa, fulcro 
del progetto, rimane non convincente, lacunoso e da respingere. E evidente infatti 
che rdo di fornitura per 30 anni tra il Proponente e la Ecozanda srl per la 
fornitura di 15.500 t/anno ha un valore formale ed è priva di qualsiasi valore 
sostanziale (allegato impegno di fornitura biomasse).  

 

BIOMASSE BOSCHIVA 

Ulteriore conferma a tale tesi e consideriamo i quantitativi di biomassa 
associata alla gestione dei boschi della Sardegna come è emersa dalla analisi del Piano 
forestale ambientale regionale redatto dal CFVA (Corpo Forestale e vigilanza 
ambientale) del Dicembre 2005, con la poca di una più estesa superficie 
boscata rispetto a quella attuale; in questo Piano riscontriamo i dati della reale 
disponibilità di biomassa raccolta in maniera sostenibile senza compromettere la 
capacità di rigenerazione delle biomasse. 
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IX  Energetico; Biomassa pag. 
142-143 

 

 

Le 250.000-350.000 ton/anno ottenibili da una gestione forestale sostenibile sono in 
grado di alimentare centrali a biomasse di potenza nominale non superiore ai 25 MW; se 
consideriamo i 165 MWe dello scenario base proposto dal PEARS, solo 1/5 degli impianti 
di quelli previsti può essere approvvigionato sul territorio d  nel 
raggio dei 70 Km.  

 

 

 

Queste valutazioni vengono confermate dalle linee guida per la parte a biomassa 
, come riportato nella 

tabella seguente.  
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Linee guida generali Specifiche tecniche per la progettazione di una centrale 

industriale di Ottana (NU) Mediante procedura ai sensi degli artt. 37 bis e ss. Legge 11.04.1994 n. 09.Pag 
21. 

 

Vediamo che per una potenza di 22.5 MWe venivano considerati necessari dai 318.560 
ai 290.890 ton/anno con un potere calorifico inferiore medio compreso tra i 7,20 e 12,20 
MJ/Kg (boschivo fresco o stagionato una estate); il quantitativo necessario per 
alimentare tale potenza con quei poteri calorifici inferiori corrisponde 
sostenibile di biomassa dalle aree boschive. 

 

Biomasse da filiere agroindustriali 

Da ciò scaturisce la necessità di introdurre filiere agroindustriali  di colture 
energetiche come la coltura di cardo (Cynara cardunculus var Altilis) per alimentare una 
centrale con una caldaia da 43,5 MWe e 135 MWt come nel progetto Matrica per la 

 di Porto Torres: in tale progetto viene fatta una previsione di necessità di 
biomassa di 250.000 ton/anno; nei diversi scenari ipotizzati, con un potere calorifico 
inferiore stimato per eccesso pari a 14,7-10,2-12MJ/Kg, se si trattasse rispettivamente di 
paglia di cardo (circa 10% umidità), di cippato M40 (circa 40% di umidità) e di un mix di 
cardo-cippato (circa 20,5% umidità), per alimentare una centrale della potenza elettrica e 
termica su citata, sarebbero necessarie circa 500.000 t/anno , se si tiene conto 
dei diversi mix e della raccolta selettiva tra paglia e capolino (30% dalle foglie, per il 25% 
dai fusti e per il 45% dai capolini). Tale previsione permane sempre oltremodo sotto 
stimata, non facilmente raggiungibile se ci si limita alle biomasse. Il raggiungimento di tali 
o 50-70-100 mila ettari, considerando rese da 10-7-
5 ton/ha . In questi casi gli impianti sovradimensionati posso essere adibiti ad 
incenerimento di rifiuti solidi urbani, anche extraregionali, tenendo conto del D.Lgs. 
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28/2011 e del D.M 6 luglio 2012, non conformi alla normativa europea e quindi sotto 
infrazione, che assimila la parte non biodegradabile dei rifiuti solidi urbani alle biomasse. 

 

Nella valutazione delle caratteristiche quali-quantitative della biomassa legnosa 
necessarie per alimentare la caldaia a biomassa del Proponente si 
riporta la seguente tabella. 

 
SIA Quadro Progettuale pag.54. 

 

In particolare si riportano per la caratteristica della biomassa anche: - Grado di umidità 
30÷40%; Scaglie di dimensione media 16÷45 mm; Peso specifico 0.8 t/m³;  SIA, Quadro 
Progettuale (pag.55) - Il potere calorifico in questo contesto è sovrastimato, 

, dichiarata del 30-40%. Infatti abbiamo già visto come un 
cippato M40 (circa 40% di umidità) ha nei vari progetti portati ad esempio un potere 
calorifico inferiore di circa 10,2 MJ/Kg, mentre nel SIA del Proponente lo stesso potere 
calorifico del cippato M40 proposto viene sovrastimato di circa 80% (PC 18,8-18,9 MJ/K). 
E ’ conseguente la sottostima del fabbisogno annuale di quantità di biomassa 
necessaria riportata di 15.514 mentre è verosimile una stima di circa 25 .000 ton/anno. 

 

E’evidente che i bilanci emissioni ad azione 
locale o clima-alteranti, compresi quelli dei trasporti (specialmente quando si fa 
riferimento al trasporto ben oltre i 70 Km della così , risultino 
sottostimati e non credibili e quindi da rigettare. Ciò vale anche per il Piano 
approvvigionamento delle biomassa con contratto di fornitura allegato. 

 
Criticità normative.  

 

Nel SIA quadro progettuale pag. 42  

: 4.2.5.1.1 Combustione di biomasse vegetali  
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Disciplina dei combustibili
individua nella parte I - sez.1 i combustibili di cui è consentito l'utilizzo negli impianti di cui 
al Titolo I (Prevenzione e limitazione delle emissioni in atmosfera di impianti e attività). 
Tra questi, alla lettera n), sono indicate le biomasse combustibili, individuate nella parte II 
sez. 4. 

Nella sezione relativa alle caratteristiche delle biomasse combustibili si fa riferimento, tra 
l'altro, a:  

 Materiale vegetale prodotto da coltivazioni dedicate;  

 Materiale vegetale prodotto da trattamento esclusivamente meccanico, lavaggio 
con acqua o essiccazione di coltivazioni agricole non dedicate;  

 Materiale vegetale prodotto da interventi selvicolturali, da manutenzione forestale 
e da potatura;  

 Materiale vegetale prodotto dalla lavorazione esclusivamente meccanica e dal 
trattamento con aria, vapore o acqua anche surriscaldata di legno vergine e 
costituito da cortecce, segatura, trucioli, chips, refili e tondelli di legno vergine, 
granulati e cascami di legno vergine, granulati e cascami di sughero vergine, 
tondelli, non contaminati da inquinanti;  

 Materiale vegetale prodotto da trattamento esclusivamente meccanico, lavaggio 
con acqua o essiccazione di prodotti agricoli. 

 Salvo il caso in cui i materiali elencati nel paragrafo 1 derivino 
da processi direttamente destinati alla loro produzione o ricadano nelle esclusioni dal 
campo di applicazione della parte quarta del presente decreto, la possibilità di utilizzare 
tali biomasse secondo le disposizioni della presente parte quinta è subordinata alla 
sussistenza dei requisiti previsti per i sottoprodotti dalla precedente parte quarta   

Pertanto, per poter utilizzare tali biomasse a fini produttivi-energetici e non ricadere 
 

disciplina dei rifiuti o la natura di sottoprodotto del materiale utilizzato. In tal senso, l'art. 
185, come modificato dal D.Lgs. n. 205/2010, esclude ex lege determinati materiali 
vegetali dal campo di applicazione della normativa rifiuti: In particolare, non rientrano nel 
campo di applicazione della Parte quarta del decreto: art. 185 comma 1 lett. le materie 
fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfalci e potature, nonché altro 
materiale agricolo o forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura, nella 
selvicoltura o per la produzione di energia da tale biomassa mediante processi o metodi 
che non danneggiano l'ambiente né mettono in pericolo la salute umana  

Non si fa riferimento al D.Lgs. 28/2011 e al D.M 6 luglio 2012, non conformi alla 
normativa europea e quindi sotto infrazione, che assimilano la parte non 
biodegradabile dei rifiuti solidi urbani alle biomasse per la co-combustione in 

energia elettrica a tariffe incentivate (circa il doppio del prezzo corrente) attraverso i 
meccanismi del CIP6 ed i certificati Verdi. La scelta della tecnologia a griglia mobile 
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biomassa non proprio di origine vegetale.  
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Quadro progettuale  
 

Criticità delle scelte tecnologiche adottate.  

 

Viene proposto un impianto solare termodinamico con tecnologia CSP a sali fusi, 
abbinato ad un ciclo a vapore con turbina di taglia pari a 10,8 MWe
di caldaia a biomassa di integrazione da 10,5 MWt e sistema di stoccaggio dei sali fusi, 
per consentire una produzione di tipo programmabile, anche in periodo notturno  

(Relazione tecnica generale; Introduzione pag. 1)  

 

Impianto termodinamico 

Nello S.I.A. - Quadro di riferimento progettuale (Pag. 3)  pianto termo 
dinamico Ad oggi esistono tre gruppi principali di tecnologie per l'utilizzo dell'energia 
solare: il fotovoltaico, i sistemi solari termodinamici per la produzione di energia elettrica 
e quelli a bassa temperatura per la produzione di energia termica per riscaldamento e 
acqua calda. Mentre la tecnologia fotovoltaica converte la radiazione solare direttamente 
in elettricità e quella termica direttamente in calore, la tecnologia del solare 
termodinamico utilizza la componente diretta della radiazione solare per riscaldare un 
fluido e quindi generare elettricità. La radiazione solare in generale non è, infatti, 
sufficiente per portare il fluido termovettore a temperature elevate se non si utilizzano 
specifici dispositivi per concentrare la radiazione solare. La tecnologia che si basa su 
questo principio è nota come Concentrated Solar Power - CSP e rappresenta, allo stato 
attuale, la migliore alternativa per la conversione termodinamica della fonte energetica 
solare. La tecnologia del solare a concentrazione impiegata negli impianti CSP può 
trovare anche applicazioni, a media o alta temperatura, nella produzione di calore per 
utilizzi industriali. 

 

Tra la tecnologia prescelta ci si è indirizzati verso i: (..) collettori parabolici, che 
rappresenta attualmente la tecnologia più diffusamente impiegata a livello mondiale e 

ultraventennale di numerose centrali solari esistenti. Rispetto al sistema con torre di 
concentrazione, inoltre, la tecnologia con collettori parabolici presenta alcuni vantaggi 
paesaggistico-

 S.I.A. - Quadro di 
riferimento progettuale Pag. 18.  

In realtà alle criticità del termodinamico si associano quelle legate alla centrale a 
biomassa altra caldaia combustibile fossile (gasolio) da 3 MWt  

sionato per produrre una potenza 
elettrica lorda di 10,8 MWel mediante un ciclo termodinamico con turbina a vapore, 
alimentato dalla potenza termica prodotta da un sistema di generazione di vapore 
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(Steam Generator System, SGS) della potenza nominale di circa 28,5 MWth. Il vapore è 
prodotto mediante scambio termico tra il circuito del vapore ed un circuito percorso da un 
fluido termovettore composto da sali fusi. Tale fluido, prelevato da un serbatoio di 

 SGS, è riscaldato mediante 
circolazione attraverso collettori solari termodinamici parabolici a concentrazione 
("Parabolic Trough-Concentrating Solar Power", PT-CSP) oppure, in mancanza 

 Plan) da 10,5 
MWth. Una volta ceduto il calore al circuito a vapore, il fluido termovettore è nuovamente 

ldaia a gasolio 
 

(Relazione tecnica generale; pag. 10.)  

E ’ evidente che la resa complessiva della centrale termodinamica sia legata 
) solare. La valutazione mediante la Stazione di 

misurazione DNI a terra non ha prodotto dati relativi a tale irraggiamento credibili e 
affidabili. Nel S.I.A. - Quadro di Riferimento Progettuale Pag. 25 vengono riportati i dati 
raccolti durante il periodo di misurazione di 1 anno (01 giugno 2013 - 31 maggio 2014); la 
radiazione solare diretta risulta piuttosto bassa, dei 1.676,2 . 
Un valore così basso (a Giave in un precedente progetto venivano riportati valori di 1916 
DNI) viene messo in relazione ad errori di misurazione sui valori di radiazione solare DNI 
(Direct Normal Irradiance in W/m²), GHI (Global Horizontal Irradiance in W/m²) e DHI 
(Diffuse Horizontal Irradiance in W/m²) causati dalle piogge con agenti sabbiosi e la 
conseguente diminuzione dei valori durante 
tempi di interruzione a causa di lavori ENEL sulla rete elettrica; tali inconvenienti sono 
quelli che si verificano in condizioni di esercizio normali; non è invece esatto  correggere i 
valori a terra tramite correlazioni satellitari che hanno consentito di raggiungere  
virtualmente valori di 1.856 kW/m² per anno. Il mantenimento in fusione dei sali nelle 
diverse modalità di esercizio è legato al mantenimento nei serbatoi freddo e caldo e nei 
loop di una temperatura tra i 290° e i 515 e i 530°C.  

 

Nella modalità Produzione (PM) del campo solare, il fluido termovettore è estratto dal 
serbatoio freddo a 290 °C e immesso in tutti i loop operativi. Il fluido termovettore, 
scorrendo nei collettori solari, aumenta la propria temperatura fino a 530 °C per poi 
confluire, in uscita dal campo solare, nel serbatoio caldo che costituisce lo stoccaggio 
termico ad alta temperatura. ) il fluido termovettore (HTF) è 
estratto dal serbatoio freddo a 290 °C e immesso in tutti i loop operativi. In caso di bassa 
radiazione solare diretta (ad es. durante le prime ore del mattino, la sera, o in caso di 
nuvolosità), il fluido termovettore, scorrendo nei collettori solari, non sarà in grado di 
aumentare la propria temperatura. Di conseguenza, il fluido in uscita dal campo solare è 
nuovamente fatto confluire nel serbatoio freddo fino a quando la temperatura cresce fino 
a 505 °C o, in linea di principio, quando le condizioni climatiche sono ottimali. Abbiamo 
altre modalità di funzionamento: la Modalità di circolazione notturna (NM), la Modalità 
defocalizzata(DPM), la Modalità defocalizzata in ricircolo (DRM) dove la circolazione dei 
sali fusi con la crescista del gradiente termico può essere assicurata dalla attività della 
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caldaia a biomasse e solo in fasi particolari dalla caldaia a olio combustibile. Questo 
viene riportatati anche nella relazione tecnica generale, pag. 11- 12. 

 

 A seconda della potenza termica prodotta dal campo, il fluido termovettore che riempie 

caldo, può essere attivato il sistema di generazione di vapore (SGS) e di conseguenza 
alimentata la turbina per la produzione elettrica. La presenza di un serbatoio per 

giornaliera tipica degli impianti solari e di avere una produzione elettrica di tipo 
programmabile. La modularità del comparto di produzione elettrica consente di variare il 

e 11,5 MWel. Tale modularità si traduce nella possibilità di 

mediante la sola energia solare, sia nelle mezze stagioni/inverno, quando la potenza 
termica richiesta per riempire il serbatoio caldo è generata da un mix di biomassa ed 
energia solare Appunto di dichiara. 
sistema a DCS (distributed control systems), che integra i sistemi di controllo e 
supervisione esterni, dedicato alla gestione delle singole 
accessori. 

 

 

È evidente che in questi modelli di funzionamento non vengono considerati i bassi valori 
di irraggiamento (DNI) che non permettono di avere neanche in condizioni di produzione 
(PM) il raggiungimento dei parametri ideali per una buona resa del ; 

 della caldaia biomassa dovrebbe contribuire, su base progettuale, solo al 15% 
della produzione elettrica: ma tale dato risulta sottostimato rispetto a quanto riportato 
sopra.  

Ciò contribuisce a mantenere una indeterminatezza delle corrette modalità 
operative e dovrebbe essere alla base di un respingimento di qualsiasi atto 
autorizzativo.  

 

LIQUIDO TERMOVETTORE 

 

Come termovettore si sono prescelti sali fusi Valutato lo specifico contesto urbanistico-

scelte di progetto, compresa quella attinente al sistema energetico di ibridazione, sono 

improntate alla minimizzazione delle emissioni solide, liquide e gassose. In tal senso, 
pertanto, in coerenza con la scelta operata rispetto alle caratteristiche del fluido 
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energetici di backup alimentati con combustibili fossili, privilegiando le biomasse legnose 
naturali di provenienza locale.)  

S.I.A.. Quadro di riferimento progettuale Pag. 19. 

 

Entrambi i sali utilizzati (nitrato di sodio (NaNO3) e il nitrato di potassio (KNO3) 
possiedono un'elevata solubilità in acqua, che consentirebbe loro una rapida diffusione 
nella matrice suolo ed eventualmente nelle falde acquifere sottostanti; un accidentale 
sversamento di sali fusi, concomitante al verificarsi di precipitazioni meteoriche di una 
certa intensità, rappresenta un impatto ambientale sia nel caso di sali fusi che solidi. 
Infatti i sali nitrici presentano un  al diminuire della 
temperatura che, peraltro, con la loro solidificazione diminuisce, ma resta comunque 
considerevolmente alta, 

I nitrati competono con ossigeno a. Una severa 
metemoglobinemia può condurre al coma e alla morte. Tali effetti sulla salute sono legati 
nei bambini  liquidi e acqua contaminati e può condurre ad una riduzione 
della ossigenazione della emoglobina conducendo in alcuni casi alla cosiddetta 
ba  a causa della cianosi indotta. Sono più esposti i bambini sotto i 4 anni 
anche se la metemoglobinemia alla base di tale sindrome può rilevarsi anche in bambini 
più grandi. Ad elevati livelli di nitrati  legati il ritardo di crescita 
intra uterina, (Sudden Infant Death 
Syndrome -SIDS), di malformazioni cardiache e un incremento del rischio di 
malformazioni. Ci sono evidenze contrastanti sull  l IARC 

rca sul Cancro) li inserisce nei probabili carcinogeni 

precauzione.( Iingested nitrate and nitrite1 e Nitrates Summary 2) 

La scarsa conoscenza da parte del Proponente dei problemi sanitari indotti dai sali 
impiegati come ter
prevenire eventuali contaminazioni di falda dovrebbe portare alla sospensione di 
qualsiasi atto autorizzativo. 

 

SUPERFICIE AREA TERMODINAMICO 

 

upata Considerato che la superficie 
complessiva di impianto occupata dai collettori solari è pari a circa 450.000 m2, la 
percentuale di superficie che sarebbe impermeabilizzata dalle fondazioni è pari al 2,6% 
nel caso delle fondazioni superficiali e allo  

                                                                                                                      

1  http://monographs.iarc.fr/ENG/Monographs/vol94/mono94-6.pdf  

2  http://www.epa.gov/teach/chem_summ/Nitrates_summary.pdf  

  

http://monographs.iarc.fr/ENG/Monographs/vol94/mono94-6.pdf
http://www.epa.gov/teach/chem_summ/Nitrates_summary.pdf
http://monographs.iarc.fr/ENG/Monographs/vol94/mono94-6.pdf
http://www.epa.gov/teach/chem_summ/Nitrates_summary.pdf
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S.I.A. - Quadro di riferimento progettuale Pag. 20.  

 

uolo i dati sono approssimativi in quanto si 
valutano le varie tipologie di fondazioni superficiali e profonde senza dichiarare quale sia 

 prescelta per fare un bilancio  complessivo attendibile, in particolare 
dal punto di vista pedologico e idrogeologico.  

 

 

CALDAIA A BIOMASSA 

Ancora più vago e poco chiaro è in tutto il progetto il ruolo della biomassa per quantità, 
potere calorifico inferiore e tempo in giorni di impiego della caldaia a biomassa; abbiamo 
già rilevato nella analisi del quadro programmatico come risulti oltre modo sovrastimato il 
potere calorifico inferiore. Nella valutazione delle caratteristiche quali-quantitative della 
biomassa legnosa necessarie per alimentare la caldaia a bio
del Proponente si r ambito del paragrafo che individua 
Specifiche tecniche e quantitativi di biomassa i Attraverso 

 destinabili alla 
produzione di biomassa per uso energetico, anche in base alla loro diffusione e 
disponibilità nel territorio, è stato individuato il mix di composizione della tipologia di 
legno riportato in Tabella 9 . 

 
SIA quadro progettuale pag.53-54 

 

tus e la Robinia sem diffusione e 
disponibilità locale , le essenze scelte per assicurare la produzione di biomassa a filiera 

(entro i 70 Km) che la ditta che la ditta Ecozanda SRL dovrebbe fornire per i 30 
 Vengono riportate anche oltre il grado di umidità, le 

dimensioni delle scaglie del cippato oltre il peso specifico.  
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SIA quadro progettuale pag.55 

 

Il deposito del cippato infiammabile viene localizzato accanto agli edifici che ospitano il 
delicato  con una capacità complessiva di 4.900 m³. Ipotizzando un peso 
specifico di 800 kg/m³, sarà possibile stoccare nel deposito circa 3.920 tonnellate di 
biomassa. Considerando un consumo giornaliero di 75 tonnellate, tale deposito consente 

 

 

Per il sistema di combustione la scelta ricade sulla soluzione tecnologica a griglia 

lungo un piano inclinato (griglia mobile inclinata). Tale soluzione corrisponde a quella 
ione termica da biomassa e rifiuti 

solidi urbani; la combustione viene realizzata su focolare mobile assicurando elevata 
flessibilità operativa nei confronti della biomassa utilizzata, in termini di pezzatura, 
umidità e provenienza, o di cippato umido (M 30-40%) con 
elevata produzione di ceneri. E evidente che tale scelta lasci ampio spazio di manovra 
anche in assenza di biomassa di tipo legnoso. A tale proposito il Proponente omette di 
ricordare la legislazione italiana (art.17 D.Lgs 387/03, D.Lgs. 152/06, D.Lgs 28/2011 e 
D.M 6 luglio 20122 6 luglio 2012,), non conforme alla normativa europea e quindi sotto 
infrazione, che assimila la parte non biodegradabile dei rifiuti solidi urbani alle biomasse 
per la co-combustione in impianti di produzione di energia elettrica, così da accedere 

meccanismi dei certificati Verdi.  

 

IL Proponente non sembra aver chiaro il piano gestionale del campo solare e in 
particolare della caldaia a biomassa; tale considerazione si evince dalla tabella 8 sotto 
riportata in contraddizione con la tabella 9 già citata;  

SIA quadro progettuale pag.53  
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E’evidente nella tabella 9 la sovrastima di circa 65 % del potere calorifico delle colture 
dedicate  Eucalipus e alla diffusione e disponibilità  locale  (18,9-
18.8 MJ/Kg). Nella tabella 8 viene riportato invece un potere calorifico 3,4 KWh/Kg (1 
KWh = 862 Kcal) che corrisponde 2930,8 Kcal/Kg (1 Kcal = 4184KJ) e quindi equivale 
12,2MJ/Kg. Risulta pertanto che la sovrastima del potere calorifico delle biomasse 
prescelte rende non affidabile la quantità di biomassa complessiva da portare a 
combustione, riportata alla tabella 9 che è  ton/anno; relativamente 
ad un potere calorifico inferiore più basso si dovrebbe calcolare un quantitativo di 
biomassa di circa 25000 ton/anno. In virtù di tale quantitativo vanno rivisti i dati di 
4964 ore per 206 giorni/anno di attività prevista per la caldaia a biomassa 
aggiornando gli stessi a 8000 . Questo 
giustificherebbe il mantenimento della temperatura (da 290° fino a 520°) del termo 
vettore a sali fusi non solo nella modalità Produzione (PM) del campo solare; è evidente 
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energetico da biomassa nel mix energetico di esercizio 
 

 

aggiamento diretto normale (DNI) del campo solare e i dati 
contraddittori sul potere calorifico e sulla quantità di biomassa necessaria per 
alimentare la caldaia a biomasse sono alla base di sicure criticità gestionali 

  

 

QUANTITÀ E QUALITÀ DELLE EMISSIONI  

Le criticità gestionali relative alla quantità di biomassa necessaria, al suo potere calorifico, 
alla sua umidità che ne modifica le condizione di combustione ed infine le ore e i giorni 
per anno di attività della caldaia sono strettamente correl

. 
Infatti anche se la combustio  
principale problema ambientale creato dalle centrali alimentate a biomasse è 
di particolato sottile e ultrasottile, con dimensioni inferiori a 1 micron (PM < 1). Addirittura 
alcuni recenti studi dimostrano che si verifica una minore emissione di polveri fini da 
impianti a olio combustibile, rispetto a quelle prodotte da caldaie a biomassa. I fattori 

ibile, ma ancor più il metano e il gas naturale, hanno un impatto 
e conseguentemente sulla salute nettamente inferiore a quello prodotto 

dalla combustione di biomasse, anche quando si adottano le migliori tecnologie oggi 
disponibili per la combustione e il trattamento fumi; 

 

 
SIA quadro progettuale pag.55.  
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Ciò nonostante come si evince dalla tabella 10 il Proponente si preoccupa di misurare 
solo le Polveri totali e non le frazioni più nocive; tanto meno vengono considerate le 
emissioni di micro inquinanti quali le diossine e i furani pur portando a combustione 
cippato al 30-40% di umidità, quindi suscettibile di produzione di tali microinquinanti. Nei 
controlli al camino non vengono menzionati il particolato PM10, PM2,5, il PM<1, né il 
particolato UF e le nano particelle; tra gli altri microinquinanti non vengono considerate 
sostanze tossiche e cancerogene quali benzene, formaldeide, idrocarburi policiclici 
aromatici (IPA) presenti nelle emissioni da combustioni da biomassa. Tali sostanze 
sono tutte incluse come cancerogene nel gruppo 1a secondo la tabella della IARC e 
tutte considerate come inquinanti organici persistenti.  

 

Nella presentazione pubblica anche se non rintracciabile nel SIA si è affermato che le 
emissioni della caldaia a biomasse è equivalente a quella di 22 caminetti domestici; 
esistono alcune comunicazioni, seppur mai riportate in letteratura, che affermano una 
presenza di polveri ultrafini in concentrazione superiore in un metro cubo da combustione 
di un caminetto domestico rispetto a quello di un inceneritore; è comunque difficile 
trovare un caminetto domestico (ma anche 22) che abbia una portata di fumi simile a 
quella della caldaia a biomassa del Proponete : 17.900 Nm2/ h per a 8000 ore di attività 
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SIA quadro progettuale pag.58. 

 

Va quindi ribadito che anche dopo depurazione dei fumi prodotti si avrà l'immissione 
nell'ambiente di quantità non trascurabili di numerosi macro e micro inquinanti (polveri 
sottili ed ultra sottili, ossidi di azoto, idrocarburi policiclici aromatici, diossine) con effetti 
noti per la loro pericolosità per la salute della popolazione esposta. 

 
Nel bilancio ambientale sanitario complessivo, occorre sommare anche le 
emissioni prodotte dal traffico pesante indotto dalla costruzione e entrata in funzione 
dell'impianto; tale traffico fa parte integrante della attività dell'impianto stesso; vanno 
sommati quindi gli automezzi necessari per i conferimenti di biomasse e per il ritiro e lo 
smaltimento delle ceneri. Delle emissioni di polveri fini ed ultrafini, di ossidi di azoto, di 
policiclici aromatici di diverse decine di mezzi pesanti al giorno, lungo tutto il percorso 
che giornalmente dovranno coprire non si fa cenno nel SIA. Anzi la realizzazione di una 
strada per favorire questo traffico viene fatta passare come un opera a compensazione e 
a favore delle comunità direttamente interessate  

 

La tabella 10 su riportata fa riferimento ai sistemi di trattamento ed evacuazione fumi che 
si compone di un ciclone abbattitore per la separazione delle particelle incombuste più 
grosse; di un elettrofiltro per la separazione delle particelle più fini; di un sistema DE-
NOX per la rimozione non catalitica (Selective Non Catalytic Reduction) degli ossidi di 
azoto. Abbiamo già detto come gli obbiettivi di abbattimento delle emissioni sia 
estremamente limitato sia per quanto riguarda i macro e i microinquinanti in uscita dal 
camino. Non vengono comunque nel SIA riportati i flussi in entrata e in uscita dei fumi dei 
singoli passaggi nelle sezioni di abbattimento e neanche gli altri parametri di 
funzionamento in esercizio. 

 

Va rilevato inoltre che vengono totalmente ignorate le polveri secondarie prodotte sia 
 anche se ne si fa un cenno teorico. 

 della formazione di ozono e di polveri fini ed ultrafini o inquinanti pericolose di 
origine secondaria che si formano in atmosfera, a distanza dalla fonte, per reazioni 
chimiche e fotochimiche degli inquinanti primari (ossidi di azoto, idrocarburi) è 
consolidata. 
tali inquinanti primari e secondari dovrebbe essere prioritario anche ad un eventuale 
bilancio zero di CO2 qualora esistesse biomassa sufficiente in loco (evenienza già 
esclusa). In altre parole, non si può privilegiare con incentivi finanziari un sicuro 
guadagno dell'impresa per un inesistente contenimento delle emissioni di gas serra e 
visto che tale scelta aumenta i rischi sanitari della popolazione esposta.  

 

Si omette di analizzare e menzionare tali emissioni in condizione di esercizio 
normale e in particolare nelle inevitabili criti  
descritte che certamente non possono non interessare anche i sistemi di 
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abbattimento  dei fumi ; questi ultimi peraltro sono solo elencati e mai valutati  in 
termini dimensionali e quantitativi dei fumi in entrata e in uscita nei singoli sistemi 
di abbattimento. Tale parte del quadro progettuale dello SIA è del tutto 
inattendibile e dovrebbe essere motivo di rigetto della procedura autorizzativa. 

 

Gli iter autorizzativi devono tener conto della Direttiva 96/62/CE sulla gestione e 
qualità dell'aria ambiente nei paesi dell'Unione che all'Articolo 1 individua tra i suoi 
obiettivi quello di "mantenere la qualità dell'aria ambiente, laddove è buona, e 
migliorarla negli altri casi". i un impianto 

area agricola non può che comportare il peggioramento della 
  

 

 

 

 

CENERI 

A proposito della produzione di ceneri, nel SIA - quadro progettuale, pag.58, sii dichiara:  

fondo alla griglia mobile, nella caldaia, negli economizzatori e nei dispositivi della linea 
fumi (ciclone ed elettrofiltro). La produzione complessiva di ceneri è stimata in 133 kg/h, 
pari a circa 4,3% in peso della biomassa in ingresso. Di questo, il 90% saranno ceneri 
pesanti, prodotte principalmente in camera di combustione e nel ciclone abbattitore; il 
10% saranno ceneri leggeri prodotte dall   

Tenendo conto della rivalutazione dei quantitativi di biomassa in ingresso, relativamente 
al potere calorifico reale, il 4,3% di 25000 ton/anno ammonta a 1075 ton/anno di 
ceneri. La criticità dello smaltimento delle ceneri è rappresentata dal livello di tossicità 
delle ceneri ed in particolare delle ceneri volanti raccolte dagli impianti di depurazione dei 
fumi. Anche questo specifico argomento non ci sembra adeguatamente approfondito 
nelle relazioni fornite. Va ricordato che il contenuto di cadmio, cromo, rame, piombo e 
mercurio delle ceneri volanti derivanti dalla combustione di alcuni tipi di legname è 
superiore a quella riscontrabile nelle ceneri volanti prodotte dalla combustione di carbone.  

 

Quindi la combustione di un combustibile solido comporta la produzione di ceneri pesanti 
e leggere (queste ultime trattenute nei filtri sono fortemente tossiche per la presenza 
residua in elevata quantità di diossine/furani, IPA metalli pesanti etc). Anche il 
Proponente sembra non ignorare la presenza dopo combustione di biomassa almeno di 
metalli pesanti in concentrazioni diverse nelle ceneri pesanti e in quelle leggere dopo  
trattamento con ciclone e filtri a manica, come si evince dalla tabella 23:  
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SIA quadro progettuale pag.112. 

 

Le ceneri leggere, ma anche parte di quelle pesanti, sono classificabili anche come rifiuti 
speciali pericolosi e non : 

 CER 10-01-14* ceneri pesanti, scorie e polveri di caldaia prodotte dal co-
incenerimento, contenenti sostanze pericolose;  

 CER 10-01-15 ceneri pesanti, scorie e polveri di caldaia prodotte dal co-
incenerimento, diverse da quelli di cui alla voce; 

 CER 10-01-14 e 10-01-16*ceneri leggere prodotte dal co-incenerimento, 
contenenti sostanze pericolose; 

 CER 10-01-17 ceneri leggere prodotte dal co-incenerimento, diverse da quelle di 
cui alla voce 

 CER 10-01-16 e 10-01-18* rifiuti prodotti dalla depurazione dei fumi, contenenti 
sostanze pericolose). 

ipotesi di portarle a smaltimento impiegandole nella produzione di 
conglomerati cementizi e nella produzione di compost  e viene 
ragionevolmente associata alla considerazione: 
base alle risultanze delle verifiche analitiche intese a verificare il rispetto del requisito di 
cui al punto 18.11.2 del D.M. 5 febbraio 1998, in accordo con la normativa applicabile, 
per le ceneri prodotte saranno valutate le condizioni di fattibilità delle diverse opzioni di 
recupero, ricorrendo allo smaltimento in discarica ove tali opzioni si rivelino tecnicamente 
non percorribili ( SIA quadro progettuale pag.112-115).  

Quindi, pur prevedendo che le ceneri in base alle analisi possano risultare rifiuti 
speciali pericolosi, non viene indicata la modalità e la discarica di riferimento per il 
loro smaltimento in sicurezza. Tale mancanza nella previsione di gestione 
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rappresentare valido motivo 
della procedura autorizzativa.  
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Quadro sanitario e ambientale  
 

Piano di Prevenzione, Conservazione e Risanamento della 
ione Sardegna, approvato con D.G.R. n. 55/6 del 29 

Novembre 2005, appare ancora non realizzato e tanto meno attualizzato. Le criticità 
analisi delle emissione presenti nel quadro progettuale si accompagnano 

trollo  in Sardegna. 
L'ARPA Sardegna è il soggetto competente a gestire la rete di monitoraggio della qualità 
dell'aria. La rete è costituita da 44 centraline automatiche di misura, di cui 4 non attive o 
di recente sostituzione, dislocate nel territorio regionale; 
oltremodo carente 
agosto 2010, n. 155 (recepimento della direttiva europea 2008/50/CE) che prevede la 
riduzione del 20% dell'esposizione al PM2,5 entro il 2020 rispetto ai valori del 2010 e   

. Per quanto riguarda la 
alla 

base della zonizzazione che vede i comuni di Cagliari, Quartu S. Quartucciu, Selargius, 
Monserrato, la zona di Sarroch, la zona di Portoscuso, la zona di Porto Torres e la zona 
di Sassari inserite nelle aree da bonificare nel senso che in esse rientra
vapori inquinanti che si condensano e cadono su acque e nei suoli di superficie. I ritardi 
in questa operazione di bonifica sono ben noti come anche le ricadute sanitarie ben 
evidenziate dall stituto Superiore di Sanità attraverso gli Studi SENTIERI.  

Tutto  Mantenimento
dove ogni intervento antropico non deve portare a 

 (vedi mappa sotto riportata). 

 
Relazione annua  2.  
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Settembre 2013 si riafferma il piano region serendo delle 
zone aggiuntive da monitorare, tra cui alcuni centri urbani, quali Oristano. Le stazioni di 

, 
sono ubicate in zona urbana. A partire dal 2012 è attivata la CESGI1; la stazione 
CENOR3 è stata dismessa il 15/02/2011. Il carico inquinante rilevato deriva quindi 
principalmente dal traffico veicolare e dalle altre fonti di inquinamento urbano (impianti di 
ecc.). 

 
 pag. 14 

 

Le stazioni di monitoraggio sono ubicate in zona urbana, a una distanza di circa 6,5 km 
; le 

dichiarazioni del Proponente sul mancato impatto ambientale e sanitario appaiono 
quanto meno prive di qualsiasi attendibilità: 

 

fase di cantiere, i
reversibile, di polveri a seguito delle operazioni di movimento terra associate alla 
sistemazione preliminare del terreno. Durante la fase di esercizio, gli effetti sulla qualità 

a sono di differente segno ed entità in rapporto alla scala ambientale di riferimento: 
locale (di segno negativo ed associate alle emissioni atmosferiche della caldaia a 
biomasse) e globale (di segno positivo e misurabili nelle emissioni evitate di gas 
cli   

Abbiamo già descritto come nel  e sanitario complessivo, 
occorre sommare oltre la fase di costruzione anche le emissioni prodotte dal traffico 
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pesante indotto dalla costruzione e entrata in funzione dell'impianto; tale traffico fa parte 
integrante della attività dell'impianto stesso; vanno sommati quindi gli automezzi 
necessari per i conferimenti di biomasse e per il ritiro e lo smaltimento delle ceneri. Delle 
emissioni di polveri fini ed ultrafini, di ossidi di azoto, di policiclici aromatici di diverse 
decine di mezzi pesanti al giorno, lungo tutto il percorso che giornalmente dovranno 
coprire non si fa cenno nel SIA anche nel quadro di riferimento ambientale pag. 43.  

la formazione di ozono e di polveri fini ed ultrafini e 
macro/microinquinanti pericolosi di origine secondaria che si formano in atmosfera, a 
distanza dalla fonte, per reazioni chimiche e fotochimiche degli inquinanti primari (ossidi 
di azoto, idrocarburi). 

ro 
essere prioritari, anche in presenza di un eventuale bilancio zero di CO2  ,qualora 
esistesse biomassa sufficiente in loco; tale evenienza comunque è già stata esclusa, 
viste le sovrastime di ir dinamico e le sottostime dei 
quantitativi di biomasse necessarie  dedicata a biomassa 
(per sovrastima del potere calorifico inferiore); anche sul piano programmatico la 
disponibilità di biomasse in Sardegna è minima rispetto agli impianti già in esercizio e a 
quelli in progetto. In altre parole non si può privilegiare con incentivi finanziari un sicuro 
guadagno dell'impresa per un inesistente contenimento delle emissioni di gas serra, 
tenendo conto che tale scelta aumenta i rischi sanitari della popolazione esposta.  

 

Infine va ribadito che gli iter autorizzativi devono tener conto della Direttiva 
96/62/CE sulla gestione e qualità dell'aria ambiente nei paesi dell'Unione che, 
all'Articolo 1, individua tra i suoi obiettivi quello di "mantenere la qualità dell'aria 
ambiente, laddove è buona, e migliorarla negli altri casi". Nel caso in esame 

mpianto industriale di questo tipo in un area agricola non può 
che comportare il peggiora   

 

Ambiente idrico 

 

e, per ciascuno dei quali è previsto un prelievo massimo di 50 m3/h. 

sottoposta ad una serie di trattamenti per renderla compatibile con gli usi di processo. 
Più nel dettag
un primo stadio di osmosi inversa utilizzata principalmente per la pulizia degli specchi 

i 
demineralizzazione; Acqua demineralizzata, utilizzata per reintegrare il circuito 
termodinamico, per la preparazione degli additivi chimici e per il reintegro del circuito di 

 Relazione tecnica generale pag. 10. 
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to sarà realizzato a ciclo chiuso, mediante acqua che cederà 
successivamente il calore asportato attraverso uno scambiatore di calore che utilizza le 

raffreddamento principale 
raffreddamento del condensatore saranno quindi derivate le linee di andata e ritorno per 
lo scambiatore di calore del sistema di raffreddamento a torri evaporanti. La variabilità 
delle condizioni atmosferiche (temperatura e umidità relativa) influisce sul funzionamento 
delle torri soprattutto in relazione alle perdite percentuali per evaporazione e, in 
subordine, trascinamento. Le perdite idriche del sistema sono pertanto variabili 
indicativamente nel range 13÷25 m³/h [19X24X365 166440 m3 (n.d.r.)] in funzione della 

 [8950X12 
107400 m3 (n.d.r.)]. Il consumo totale annuo è valutato in circa 93.800 m³, con un 
consumo medio mensile di circa 7.800 m³. (Sia- Quadro di Riferimento Progettuale pag. 
95.) 

E' evidente come anche per cqua si tenti di sottostimare i consumi: se consideriamo il 
consumo medio/h riportato dallo stesso Proponente abbiamo: 19X24X365 =166440 m3    
(166.440.000 l/anno); se consideriamo il consumo medio sempre riportato dallo stesso 
proponente: 8950X12 107400 m3 (107.400.000 litri/anno); la stima finale del Proponente 
è sempre più al ribasso con dei valori 93.000 m3 annui (7800 m3 mensili) e con una 
sottostima del 52%. Considerando i consumi di acqua per le colture nella zona che 
richiedono più irrigazione, abbiamo per il granturco dai 25-30 m3 /ha per 110 giorni e 65 
m3 /ha per 120 giorni; se consideriamo la coltivazione del granturco per i 43 ha 
(estensione dichiarata del campo termodinamico) avremo un consumo idrico di 
27,5X43X110(giorni/anno)=130075 m3; se consideriamo il riso avremo un consumo di 
65X43X120(giorni/anno)= 335400 m3. 

 

E conseguente come il consumo 166.440 m3 (166.440.000 l/anno) rappresenti un 
elemento di forte competizione per le colture agricole; tenendo conto che questo 
consumo di acqua avviene sotto forma di vapore acqueo attraverso torri di 
raffreddamento, ciò determina una modificazione del microclima locale favorendo 
lo sviluppo di muffe e altri elementi del microbiota ambientale che potrebbero 
danneggiare le colture agricole delle zone circostanti. Non di minor conto è che il 
vapore acqueo prodotto (considerato esso stesso gas-serra) annullerebbe 

eventuale beneficio della non emissione di anidride carbonica (condizione questa 
non peraltro non rispettata, come già dimostrato). Infine la produzione dalle 
emissioni della caldaia a biomassa di polveri secondarie verrebbe favorita dalla 
contemporanea produzione di vapore acqueo attraverso le torri di raffreddamento.  

 

Suolo  

 

ha ed è delimitata a nord da una strada comunale e da un rimboschimento di sughere, a 
est da un rimboschimento di eucalipti di proprietà comunale, a sud e ad ovest da terreni 
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agricoli ad uso seminativo. La porzione del terreno asservita alla realizzazione 

saranno oggetto di mirate arionidi inserimento ambientale orientate alla realizzazione di 

alla produzione di piante officinali nonché di ricucitura ambientale con i settori orientali a 
maggiore livello di naturalità (SIA, quadro di riferimento progettuale pag. 76.)  

E evidente che la dichiarazione sulla possibilità di impiegare i 29 ha per la produzione di 
biomasse in loco è puramente formale se teniamo conto dei quantitativi necessari per 

entazione della caldaia a biomassa come già riportato. 

 

termodinamico: Il sito di progetto si presenta attualmente con lievi pendenze piuttosto 
costanti che degradano da est-nordest verso ovest-sudovest; il settore ovest è invece 
caratterizzato dalla presenza di terrazzamenti che sono stati realizzati negli an
secolo scorso per la coltivazione del riso, attività ormai da tempo abbandonata. Affinché 
il sito poss nno necessarie 
alcune attività propedeutiche di sistemazione del terreno al fine di conseguire le quote e 
le pendenze di progetto. In particolare si prevedono:--Pulizia generale di aree con 
asportazione di recinzioni, opere interrate, erbe, alberi e arbusti;--Scotico della terra 
vegetale per uno spessore di almeno 40 cm, deposito e successivo reimpiego su tutta 

adeguatamente livellata alle pendenze di progetto, in accordo con le indicazioni 
scaturite dallo studio agro-pedologico;--Scavo, riempimento e livellamento;-- 
Perforazione dei pozzi per la fornitura di acqua grezza,-- Costruzione canali di scolo delle 
acque meteoriche;--Realizzazione di impianto smaltimento acque;--Approntamento linee 
elettriche sotterranee;-- Power Block e delle strade 
interne al campo solare e destinate alla manutenzione e pulizia dei collettori;-- 

cesso 
sorvegliato da guardiani;--i - 
Realizzazione di aree verdi. In fase di progetto è stata prestata particolare attenzione a 
conservare, per quanto possibile, la giacitura esistente, anche al fine di limitare il più 
possibile i movimenti di terra e mantenere 
recapito finale delle acque superficiali. Le nuove pendenze previste sono dello 0,5% 
nella direzione nord-sud, dello 0,42 % in quella est-ovest e dello 0,2% da ovest ad est, 
col punto più basso posto alla stessa quota di quello precedente alla sistemazione; la 
conformazione studiata, oltre a minimizzare i volumi di terra da movimentare, garantisce 

 Nel dettaglio, su una superficie di circa 43 ha 
(area occupata dal campo solare), i movimenti di terra per il livellamento secondo le 
quote di progetto sono valutati in circa 118.000 m3; pertanto lo spessore medio di terra 
movimentata è di circa 30 cm, al netto della provvisoria rimozione del terreno vegetale.  
SIA; quadro di riferimento progettuale pag. 72-73. Si va dallo scottico della terra vegetale 
per uno spessore di almeno 40 cm, alla modifica dei livelli esistenti, alla creazione di 
strade di accesso al Power Block e delle strade interne al campo solare, alla creazione 
dei due pozzi fino alla creazione di un impianto di smaltimento delle acque. Si prefigura 

 consumo di suolo sotto i due aspetti come una 
variazione da una copertura non artificiale (suolo non consumato) a una copertura 
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artificiale del suolo (suolo consumato)  (ISPRA pag. 3; Il consumo del suolo in Italia 
2014). In entrambi i casi si perdono i servizi ecologici del suolo a garanzia del 
mantenimento de  della conservazione del patrimonio 
naturale, dalla tutela delle acque alla salvaguardia della biodiversità, dagli effetti sul 
microclima e sulle dinamiche climatiche di larga scala, alla resilienza, al manifestarsi 
degli eventi franosi ed alluvionali, dalla perdita di fertilità alla disponibilità di sedimenti per 
le dinamiche fluviali e costiere.  

 

servizi ecosistemici necessari al proprio sostentamento (Blum, 2005; Commissione 
Europea, 2006; APAT, 2008; Haygarth e Ritz, 2009; Turbé et al., 2010): - servizi di 
approvvigionamento (prodotti alimentari e biomassa, materie prime, etc.); - servizi di 
regolazione (regolazione del clima, cattura e stoccaggio del carbonio, controllo 

dei fenomeni idrologici estremi, etc.); - servizi di supporto (supporto fisico, 
decomposizione e mineralizzazione di materia organica, habitat delle specie, riserva 
genetica, conservazione della biodiversità, etc.); - servizi culturali (servizi ricreativi, 

socioeconomico e ambientale, tutte queste funzioni devono pertanto essere tutelate 
(Commissione Europea, 2006). Infatti, le scorrette pratiche agricole, zootecniche e 

ambientali globali possono originare gravi processi degradativi che limitano o inibiscono 
totalmente la funzionalità del suolo e che spesso diventano evidenti solo quando sono 
irreversibili, o in uno stato talmente avanzato da renderne estremamente oneroso e 
economicamente poco vantaggioso il ripristino. La risorsa suolo deve essere, quindi, 
protetta e utilizzata nel modo idoneo, in relazione alle sue intrinseche proprietà, affinché 
possa continuare a svolgere la propria insostituibile ed efficiente funzione sul pianeta 
(ISPRA, 2013
paesaggio, tutelati dalla nostra Costituzione (Leone et al. 2013); 

 

Le evidenti incertezze sulle modalità di scavo e di infrastrutturazione rendono  le 
previsioni preliminari di calcolo sia sui quantitativi di terra rimossa, sia sui danni 
nel rapporto suolo e sotto-suolo, del tutto aleatori.  E  evidente inoltre che se 

attenzione sulla presunta, ma già dimostrata, inesistenza della 
riduzione delle emissioni di anidride carb  si 
deve aggiungere a questo bilancio negativo anche ciò che riguarda la 
modificazione del suolo come riserva di carbonio. Questa ulteriore considerazione, 
oltre alle modificazioni degli assetti pedologici e idrogeologici conseguenti, è un 
ulteriore motivo per negare gli atti autorizzativi da parte degli uffici competenti.  
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Inquinanti e catene alimentari; 
Danni sanitari e economici sulla filiera agro-alimentare locale 

Gli inquinanti dispersi dai camini degli inceneritori e delle centrali a biomasse si 
area in oggetto, particolarmente nei pascoli e nelle 

colture. Se ingeriti dal bestiame e quindi trasferiti nel latte, in quanto principale mezzo di 
, si accumulano nel grasso animale e 

si concentrano nei prodotti lattiero caseari. Il passaggio diretto di queste sostanze nel 
latte è dovuto, almeno per quanto riguarda le diossine e altre sostanze organiche, alla 
loro liposolubilità, cioè alla caratteristica di essere solubili in sostanze grasse, come 
appunto il latte e concentrate nei prodotti lattiero caseari. 

 

Il D.L. 228 del 18.05.2001 prevede una sostanziale inidoneità delle zone agricole, 
caratterizzate per qualità e tipicità dei prodotti, ad ospitare impianti industriali di 
combustione.  

Norme per la tutela dei territori con produzioni agricole 
 stabilisce: 

1. Fermo quanto stabilito dal decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, come modificato 
dal decreto legislativo 8 novembre 1997, n. 389, e senza nuovi o maggiori oneri a carico 
dei rispettivi bilanci, lo Stato, le regioni e gli enti locali tutelano, nell'ambito delle 
rispettive competenze: 

a) La tipicità, la qualità, le caratteristiche alimentari e nutrizionali, nonché le 
tradizioni rurali di elaborazione dei prodotti agricoli e alimentari a denominazione di 
origine controllata (DOC), a denominazione di origine controllata e garantita 
(DOCG), a denominazione di origine protetta (DOP), a indicazione geografica 
protetta (IGP) e a indicazione geografica tutelata (IGT); 

b) Le aree agricole in cui si ottengono prodotti con tecniche dell'agricoltura 
biologica ai sensi del regolamento (CEE) n. 2092/91 del Consiglio, del 24 giugno 
1991; 

c) Le zone aventi specifico interesse agrituristico. 

 

La localizzazione P.U.C., in quanto 
quasi tutte le aree agricole adiacenti,  oltre quella prescelta, vengono classificate 
agricola E (E2, E3, E5) cioè 

fregiano dei marchi a indicazione geografica protetta e a denominazione di origine 
protetta e controllata; l’art. 13 bis della legge regionale n. 4/2009 e s.m.i. e art. 3 del 
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D.P.G.R. 3 agosto 1994, n. 228, prevedono soltanto interventi relativi ad attività agricole 
e/o strettamente connesse. Le Aziende presenti in tali aree si caratterizzano per i 
prodotti agricoli e alimentari a denominazione di origine controllata (DOC), a 
denominazione di origine controllata e garantita (DOCG), a denominazione di 
origine protetta (DOP), a indicazione geografica protetta (IGP) e a indicazione 
geografica tutelata (IGT); esistono aree agricole in cui si ottengono prodotti con 
tecniche dell'agricoltura biologica ai sensi del regolamento (CEE) n. 2092/91 del 
Consiglio, del 24 giugno 1991 e zone aventi specifico interesse agrituristico.  
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Atlante nazionale del territorio rurale. Dossier del Sistema locale Oristano, 2007-

2013 - Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali 

 

Le sostanze macro e micro inquinanti emesse dall impianto di combustione a biomassa 
sotto forma gassosa e i vapori prodotti dalle torri di raffreddamento che favoriscono la 
produzione di polveri secondarie si diffondono inev

particelle solide, i composti organici volatili e semivolatili possono essere trasportati per 
mezzo di correnti aeree anche a notevoli distanze dalla fonte di emissione. Tutto ciò 
costituisce fattore escludente il nulla osta alle procedure autorizzative favorevoli 
all impianto.  
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Studio di incidenza ambientale   
 

Il progetto termodinamico-biomassa di S.Quirico non prende in considerazione che 
interferisce con uno degli habitat delle residue popolazioni di  rispetto 

one per la salvaguardia e il monitoraggio della 
Gallina prataiola e del suo habitat in Sardegna, sono state evidenziate due aree 
riproduttive. Una di queste aree riproduttive , dista 
dallo stesso circa 1,2 km; in tale area è stata accertata la presenza di un maschio 
territoriale; , localizzata più a sud a circa 5,2 km, sono stati censiti 15 
maschi territoriali. Una buona parte degli ettari (circa 30 ha)  
progettuale, alla fine de , sarebbero sottratti al potenziale habitat di alimentazione.  

La Gallina prataiola (Tetrax tetrax) è in grave pericolo di estinzione e come tale è inserita 
; essa 

costituisce una delle specie di maggiore interesse conservazionistico (specie prioritaria) 
 

sue popolazioni europee e della riduzione degli ecosistemi erbacei naturali e semi-
naturali, una volta assai diffusi e attualmente soggetti a importanti trasformazioni dovute 
al loro crescente utilizzo agricolo e insediativo.  

salvaguardia e il monitoraggio della Gallina prataiola e il suo habitat in Sardegna 3, che 
costituisce il riferimento principale per la tutela di questa specie prioritaria. Il piano 
attribuisce un grado di minaccia alto agli insediamenti commerciali e industriali e alla loro 
espansio

Endangered) della recente Lista Rossa dei Vertebrati italiani4 e il suo 
status di conservazione viene considerato a livello nazionale e regionale sfavorevole/ 
cattivo.  

 

L 
come modificato dal DPR n. 120 del 12 marzo 2003, prevede che Per i progetti 
assoggettati a procedura di valutazione di impatto ambientale, ai sensi dell'articolo 6 
della legge 8 luglio 1986, n. 349, e del decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 
1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 210 del 7 settembre 1996, e successive 
modificazioni ed integrazioni, che interessano proposti siti di importanza comunitaria, siti 
di importanza comunitaria e zone speciali di conservazione, come definiti dal presente 
regolamento, la valutazione di incidenza è ricompressa nell'ambito della predetta 
procedura che, in tal caso, considera anche gli effetti diretti ed indiretti dei progetti sugli 

                                                                                                                      

3  
prataiola  Tetrax  tetrax  e  del  suo  habitat  in  Sardegna,  Regione  Autonoma  della  Sardegna,  Cagliari.  

4  Rondinini,   C.,   A.   Battistoni,   V.   Peronace   &   C.   Teofili,   (compilatori)   2013.   Lista   Rossa   IUCN   dei   Vertebrati  

  

http://www.sardegnaambiente.it/index.php?xsl=1389&s=18&v=9&c=7954&na=1&n=3&nodesc=2&st=10&b=1
http://www.sardegnaambiente.it/index.php?xsl=1389&s=18&v=9&c=7954&na=1&n=3&nodesc=2&st=10&b=1
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habitat e sulle specie per i quali detti siti e zone sono stati individuati. A tale fine lo studio 
di impatto ambientale predisposto dal Proponente deve contenere gli elementi relativi alla 
compatibilità del progetto con le finalità conservative previste dal presente regolamento, 
facendo riferimento agli indirizzi di cui all'allegato G.  

E  evidente che nel SIA non siano state effettuate valutazioni adeguate e 
documentate sugli effetti diretti e to nei conf habitat e 
della specie, sia nelle fasi di cantiere e sia in quelle di esercizio, nel rispetto delle 
procedure previste in materia dalle Direttive Habitat (92/43/CEE) e Uccelli 
(2009/147/CE). Anche questa lacuna risulta essere un fattore escludente il nulla 
osta alle procedure autorizzative favorevoli all impianto. 
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Quadro lavorativo e occupazionale  
Per quanto riguarda la presunta innocuità dei sali utilizzati come termovettori, il nitrato di 
sodio (NaNO3) e il nitrato di potassio (KNO3), dichiarata  I eventi 
incidentali  si rimanda alla pagina 12 e agli allegati EPA e IARC.  

E’evidente che la mancanza di conoscenza da parte del Proponente degli effetti sulla 
salute in caso di fuori uscita incidentale, porti a sottovalutarne la pericolosità e a non 
predisporre efficaci azioni di contenimento. gli incidenti appare 
sotto questo aspetto poco rassicurante.  

Questa osservazione vale anche per eventuali incendi, anzi è singolare che lo stesso 
Proponente dichiari di volere impiegare il cippato per Ridurre il rischio di incendio 
diventa una priorità in quelle zone in cui sono costruite abitazioni o strutture ricettive, 
dove un incendio, metterebbe a rischio un maggior numero di vite umane, oltre a 
distrugg (Sia quadro progettuale pag. 47) 

Dal punto di vista occupazionale i 20 posti di lavoro stabili 
controbilanciano quelli che verrebbero persi nelle attività 28 posti di 
lavoro già esistenti  13 Agriturismo e Fattoria didattica 
Archelao , 5 agri macelleria Accareddu, 8 Aziende agricole cugini Tolu igneto 
biologico locale ). 

=================================================================== 

Il sottoscritto Dr Vincenzo Migaleddu chiede pertanto che le osservazioni sopra esposte 

con conseguenti provvedimenti, ai sensi e per gli effetti di cui agli artt.9 e ss. della legge 
n.241/1990 e s.m.i., 24, comma 4°, del decreto legislativo n.152/2006 e s.m.i, 15 e ss. 
della legge regionale n.40/1990. Si richiede altresì comunicazione del responsabile del 
procedimento al domicilio elet di posta elettronica 
migaleddu@gmail.com, ai sensi degli artt.7 e ss. della legge n.241/1990 e s.m.i. 

 

Vincenzo Migaleddu  

Presidente ISDE-   

 

http://www.agriturismoarchelao.it/
http://www.agriturismoarchelao.it/
mailto:migaleddu@gmail.com

